
CASTEL DI IUDICA: RACCOLTA DI SANGUE “A FREDDO” 

 Domenica 10 c. m. si è effettuata la 3^, l’ultima per il 2019, raccolta di sangue tra i cittadini 

di Castel di Iudica. Come ormai da tanti anni, oltre 20 donatori sono intervenuti presso 

l’autoemoteca del Gruppo Donatori Volontari Sangue – FIDAS di Paternò per compiere il nobile atto 

del dono del proprio sangue a favore delle esigenze del Servizio Trasfusionale di Paternò. 

 Questa volta però c’è stato un cambiamento di programma poiché l’accettazione dei 

donatori per la compilazione del questionario secondo la normativa è avvenuta all’aperto in piazza 

Marconi e non come da tanti anni nell’adiacente salone della biblioteca comunale. 

  Il motivo? Il salone era stato già impegnato per altra attività. Così è stato riferito a pochi 

giorni dall’evento ai responsabili dell’associazione. 

 Purtroppo però i cittadini mentre attendevano pazientemente il proprio turno per donare, 

sferzati da un gelido venticello, hanno constatato che il salone è rimasto chiuso ed inutilizzato per 

l’intera mattinata. 

 Di conseguenza il presidente, Filippo Castro, ha dovuto fare assieme ai cittadini presenti 

l’amara considerazione che il sindaco, o chi per lui, ha voluto negare con una falsa motivazione l’uso 

di questo locale in cui da anni si sono riuniti i soci ed i cittadini per esprimere il valore della solidarietà 

con la donazione del sangue, come pure, nei momenti tristi della perdita tragica di un socio, per 

raccogliersi attorno ai familiari ed infondere conforto e coraggio. 

 “Non comprendiamo questa presa di posizione contro un’associazione di volontariato da 

sempre apartitica e aconfessionale che non ha mai preso parte alle dispute politiche e 

amministrative locali. Avremmo preferito che ci fosse riferita questa indisponibilità direttamente e 

chiaramente senza sotterfugi”, ha commentato il presidente, “e possibilmente in tempo utile in 

maniera da darci la possibilità di reperire un altro alloggio, senza fare correre il rischio ai cittadini 

iudicensi di beccarsi un malanno”.  


